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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il premier Ecevit intanto offre il «perdono»
ai militanti del Kurdistan
che decideranno di consegnarsi alle autorità

21EST03AF01

LA TESTIMONIANZA

La guardia di Apo:
«Così ci hanno tradito»

Ankara vuole da Ocalan
un appello in tv
alla resa del Pkk

NEW YORK Dalla Bielorussia ad
Atene,questeletappedellafugadi
Abdullah Ocalan, dopo aver la-
sciato l’Italia. Le ha ricostruite e
raccontate fino all’epilogo della
cattura una delle sue guardie del
corpo al settimanale tedesco «Der
Spiegel». L’articolo riporta le fasi
più drammatiche della vicenda in
cui emerge spesso l’ombra di un
registaocculto,gliUsa.Apovenne
catturato sulla strada dell’aero-
porto, convinto di andare in
Olanda.

Dalla Bielorussia, Ocalan decise
di recarsi ad Atene, dove il gover-
no mise a sua disposizione un ae-
reo privato, con il quale il leader
del Pkk giunse il 2 febbraio a Nai-
robi, dove presentò richiesta di
asilo alla Grecia. Tre giorni prima
del «rapimento», da Atene arriva-
rono quattro poliziotti «chesomi-
gliavanoaRambo»eintimaronoa
Ocalan di lasciare l’ambasciata.
Apo rifiutò, ma l’ambasciatore
greco che era stato contattato dal
ministrodegliEsterikeniotagli fe-
cesaperechelasuadecisionedire-
stare poteva «risultare pericolo-
sa».

Fu a questo punto che Ocalan
decise di recarsi all’Ajaperpresen-
tarsi al Tribunale internazionale,
subito dopo ricevette una visita
dal capodei servizi segreti kenioti,
cheminacciòun’assaltoall’amba-
sciata se Ocalan non fosse partito
immediatamente: l’edificio era
già circondato da poliziotti arma-
ti. Un passo indietro, dopo che
Ocalan espresse il desiderio di re-
carsi in Olanda, il ministro degli
Esteri greco Pangalos gli disse per

telefono: «È ottimo se venite in
Europa. Lo dovete fare». Così,
stando al racconto della guardia
del corpo,Ocalandecisediabban-
donare l’ambasciata. «Apo non si
fidava dei kenioti, ma Pangalos lo
convinse, noi lo implorammo -
continualaguardiadel corpo -ma
lui ci risposeche lacasaeracircon-
data e non aveva il dirittodi mori-
reperchélasuavolontànongliap-
parteneva. Dal giorno del nostro
arrivo in Kenja aveva detto che
eravamo nelle mani della Cia».
Quandolasciòl’ambasciata,adat-
tendere Ocalan c’erano quattro o
cinque jeep civili keniote, il capo
dei servizi lo costrinse a lasciare
l’automobile dell’ambasciatore
greco, dove aveva già preso posto,
per farlo salire su una delle jeep.
«Ocalan fu quindi condotto al-
l’aeroporto da solo, e noi andam-
moin un’altradirezione». «Aquel
punto capimmo che era la fine».
L’ambasciatore, «con le lacrime
agli occhi» esclamò: «il mio stesso
governomihaingannato».

Qui termina il raccontoeinizia-
noleipotesisuiretroscena:cisono
gli 007 americani dietro la cattura
di Abdullah Ocalan, sono stati lo-
ro ad avvertire i servizi turchi che
Ocalansi trovava in Kenya. Latesi
è del New York Times secondo cui
gli esperti egli007statunitensi in-
viatiaNairobiperindagaresull’at-
tentato antiamericano che causò
213 vittime nell’agosto scorso,
nonebberoalcunadifficoltàasco-
prire che il leader curdo era ospite
dell’ambasciatore greco. Gli Usa
lavoravanogiàda4mesiperaiuta-
relaTurchiaadarrestareApo.

DALL’INVIATO

ISTANBUL Mentre il premier
Ecevit promette perdono o scon-
ti di pena ai ribelli curdi che si
arrenderanno, Abdullah Oca-
lan starebbe pensando di ri-
volgersi ai suoi seguaci con
un messaggio videoregistrato
dalla prigione di Imrali dove è
detenuto da martedì scorso.
Lo rivelano fonti giornalisti-
che, non lo smentiscono
quelle ufficiali.

Se la notizia è vera, un ap-
pello redatto nelle condizioni
di assoluto isolamento in cui
Apo si trova (hanno svuotato
l’intero carcere per fare posto
a lui) verrà reso pubblico solo
se e quando le autorità lo
avranno approvato. Su questo
non c’è dubbio. E ci si chiede
quale effetto potrebbe avere
sui militanti del Pkk e sulla
popolazione curda più in ge-
nerale ascoltare un invito alla
rappacificazione dalle labbra
di un leader in trappola. Cioè,
forse, le stesse proposte avan-
zate durante il soggiorno ro-
mano, quan-
do però Apo
era libero e si
rivolgeva ad
Ankara per
così dire alla
pari. Quando
al primo mi-
nistro Bulent
Ecevit viene
chiesto se è
vero che Oca-
lan stia prepa-
rando quel
messaggio, la risposta è vaga,
ma suona come una confer-
ma indiretta: «Non gliel’ab-
biamo chiesto. Se lo farà è
una scelta sua. Dipende da
lui». Ecevit piuttosto mette
l’accento su altre iniziative in
direzione della pace: due tipi
diversi di incentivi, al «penti-
mento» dei guerriglieri« e allo
sviluppo economico del sud-
est anatolico, cioè di quella
terra che i ribelli chiamano
Kurdistan e che da quindici
anni è teatro di combattimen-
ti con un bilancio sinora di 31
mila vittime.

Il governo non è in grado
di far approvare in tempi bre-
vi una legge per il perdono a
chi deporrà le armi. Il Parla-
mento è sciolto in attesa delle
elezioni anticipate fissate al
18 aprile. Per ora si tratta solo

di una circolare amministrati-
va che però già lascia intrave-
dere i contorni di un inter-
vento piuttosto articolato. I
guerriglieri verranno divisi in
due gruppi: quelli che hanno
direttamente partecipato ad
azioni di guerra potranno
sperare solo in una riduzione
di pena, mentre i fiancheggia-
tori che ammetteranno le
proprie responsabilità e forni-
ranno informazioni impor-
tanti per smantellare l’orga-
nizzazione godranno di un
perdono totale e riceveranno
persino un lavoro. Contem-
poraneamente Ankara vara
misure straordinarie per il ri-
lancio produttivo del sud-est,
dando per scontato che la cat-
tura di Ocalan comporterà la
fine della ribellione e crea
quindi le condizioni per que-
gli investimenti che da trop-
po tempo vengono evitati o
rinviati. Si rileva che sinora
nemmeno l’offerta di sussidi
statali è riuscita a smuovere
l’inerzia degli imprenditori ti-
morosi di rischiare il loro de-
naro. Ma si confida che sia

ora il momen-
to buono per
rimediare alla
«carenza di li-
quidità, perso-
nale, macchi-
nari ed attrez-
zature, e ov-
viare alla man-
canza di lavo-
ro e di istru-
zione». Intan-
to i tre
procuratori

(due magistrati ordinari ed un
militare) incaricati degli in-
terrogatori preliminari che
serviranno a tradurre il fermo
di Abdullah Ocalan in arre-
sto, non hanno ancora messo
piede sull’isola di Imrali. Il ri-
tardo comincia a suscitare in-
terrogativi ed ipotesi. L’altro
giorno la giustificazione del
mancato arrivo era stata il
maltempo. Ieri si è accennato
a cause tecniche, cioè i tempi
necessari a sistemare compu-
ter ed attrezzature di vario ti-
po richieste dai giudici stessi.
Ma è stata avanzata anche
un’altra spiegazione. I procu-
ratori avrebbero rinviato la
partenza per Imrali per dare a
Ocalan il tempo necessario a
terminare il suo misterioso
appello al popolo curdo.

GA. B.

Iran, ucciso
manifestante
del Pkk
■ Èmortounodeicurdiferiti

dallapoliziairanianaduran-
teunamanifestazionediso-
lidarietàconAbdullahOca-
lansvoltasitrenottifada-
vantialconsolatoturconella
cittànordoccidentalediOru-
mieh.Lohannocomunicato
fontidelconsolatoturco.
Orumieh,unacittàdell’Azer-
baigianiranianodovevive
unanumerosacomunitàcur-
da,èstatateatronegliultimi
duegiornidiviolentiscontri
trapoliziaedimostranti.Gio-
vedìcircacentinaiadisim-
patizzantidelPkkavevano
tentatodioccupareilconso-
latoturco.

Manifestazione di curdi a Parigi Ansa

L’INTERVISTA ■ BORIS BIANCHERI

«Nessun paese ha rispettato le regole»
■ RITARDO
INSPIEGABILE
I magistrati
che dovrebbero
interrogare Apo
non sono ancora
giunti sull’isola
dove è detenuto

IOLANDA BUFALINI

ROMA «Le ragioni di ognuno».
L’ambasciatore Boris Biancheri
aveva immaginato questo come
titolo del suo libro, che invece più
musicalmente si chiama «Accor-
dare il mondo». Biancheri, che ha
rappresentato l’Italia a Washin-
gton e a Londra, retto come segre-
tario generale la Farnesina, quasi
teme di manifestare tutto il suo
pessimismo per l’attuale periodo
di confusione nella vita del mon-
do. «Alla globalizzazione econo-
mica - dice - corrisponde la fram-
mentazione politica. L’antico
principio della ragion di Stato
contrasta con l’affermarsi di un’e-
tica superiore agli Stati stessi». Poi
motiva il suo pessimismo: è me-
glio vedere ciò che accade, senza
illudersi. Sipuòsololavorareindi-
rezione dell’integrazione, sapen-
do che «realismo e idealismo non
sono categorie assolute ma si in-
tersecano fra loro». Che solo caso
per caso si può decidere se, ad
esempio, «sia più importante assi-

curare la pace nei Balcani o per-
mettere agli albanesi del Kosovo
di ottenere l’indipendenza. Se si
debba impedire a Saddam di do-
tarsi di armi chimiche o salvare i
bambinichemuoionoacausadel-
l’embargo».

AmbasciatoreBian-
cheri, nel caso Oca-
lan e nella grande
emozione chehasu-
scitato in Europa si
riconosce uno dei
temi di fondo del
suo libro. L’etica,
come dimesione
nuova della diplo-
mazia, e il tradizio-
nale rapporto fra
Stati,secondogliin-
teressi nazionali. È
così?

«Lo è soprattutto perché, in que-
sto caso, nessuno ha rispettato le
regole, quelle regole che dovreb-
bero essere universali, mentre cia-
scuno è andato per contro pro-
prio, la Germania guardando ai
suoi problemi di ordine pubblico,
l’Italiaalleconvenienzedipolitica

interna, la Grecia alla sua politica
internazionale. E bisogna aggiun-
gere che non sono state rispettate
leConvenzioniinternazionali.»

Aqualiconvenzionisiriferisce?
Le convenzioni sul terrorismo

prevedono che la per-
sona fermata sia pro-
cessatanel luogodove
è stata presa, o estra-
data nel paese dove i
crimini sono stati
commessi. E Ocalan,
in Italiaavrebbecerta-
mente avuto più ga-
ranzie ma, anche se
fosse stato estradato
in Turchia, si sarebbe
negoziato un proces-
so con maggiori ga-
ranzie di quante non
ne abbia ora. E lasciar

partire un “terrorista”è escluso da
tutte le convenzioni. È proprio
quellochegliStatinondevonofa-
re,peròl’hannofattotutti.

Hafinitoperprevalere,ovunque,
il principio dell’interesse nazio-
nale?

«È ciò che cerco di mettere in luce

nel mio libro: la fine del bipolari-
smo hasegnato il riemergeredegli
interessi nazionali anche in Euro-
pa, dove il processo politico di
unificazione ha subito una battu-
ta d’arresto che è in contrasto con
l’unificazione dell’economia. C’è
una dicotomia fra il mondo che si
globalizza in economia e si fram-
mentainpolitica»

Quali rischi vede in questa fram-
mentazionepolitica?

«Il rischio per l’ordine internazio-
nale. Non dico che quello prece-
dente fosse buono ma quello di
oggièinesistente.Ec’èilriemerge-
redelladiplomaziaclassica,quella
di30,40annifa.

Nel quadro che lei descrive si co-
glie una forte contraddittorietà
degliStatiUniti.Perunversosen-
tono di dover avere un ruolo cen-
trale. Dall’altra è molto forte ne-
gli Usa la teoria della difesa degli
interessinazionali.

«È tipico degli Stati Uniti, anche
storicamente.LorovedonogliSta-
ti Uniti al centro del sistema, per-
ché sono gli unici ad avere la forza
di far rispettare le regole.Ècosìper

il Kosovo, l’Europa, anche volen-
do non potrebbe intervenire. Un
intervento militare serio non può
essere fatto senza gli Usa. E questo
dàlorounpotereimmenso...Con-
temporaneamente hanno una
forte convinzione sulla moralità
della loro politica. Guardi come si
conducono nei confronti delle
Nazioni Unite, le hanno inventa-
te loro ma, se prendono una posi-
zione distinta da quella america-
na,nonvannobene.»

Peròl’Onuèspessounluogodipa-
ralisidelledecisioni.

«Il consiglio di sicurezza è stato
per quaranta anni il luogo dove
meno si decideva sulle questioni
della pace e della guerra. C’è stata
lastagionedell’89,quandoquesto
sembrava superato. Ora il diritto
di veto riprende la sua funzione,
per l’Irak si è prodotta una situa-
zionedistallo.EancheperilKoso-
vo, sebbene la Russia sia più debo-
le e qualche concessione la faccia.
Ma si sta tornando all’inceppa-
mento dell’ingranaggio. Proba-
bilmente va rivisto il diritto di ve-
to».

“La Germania
ha guardato
all’ordine

L’Italia alla
politica interna

La Grecia...

”
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◆Tra le madri dei «desaparecidos» di Istanbul
che ogni sabato si riuniscono
davanti a un liceo con le foto dei loro ragazzi

◆ Il caso di Hasan Ocak, scomparso nel ’95
durante la festa per il Newroz
«Una ferita che non si chiuderà mai»

◆La denuncia dell’Associazione per i diritti
umani: duemila persone arrestate
spari sulla folla in molte città, tre morti

IN
PRIMO
PIANO

«Vi racconto le torture nelle prigioni turche»
Parla Hatice Gudan, giornalista curda, salvata dalla solidarietà internazionale
DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

ROMA «Siamo inquieti per il pro-
cesso che si è avviato in Turchia
dopo la cattura di Ocalan. Più di
duemila persone sono state arre-
state, dodici hanno tentato di im-
molarsi dandosi alle fiamme per
protesta, e due sono morte. Nel
sud-estdelpaese
la polizia ha spa-
rato sulla folla a
Mersin, Mardin,
Batman. Alme-
no tre dimo-
stranti sono ri-
masti uccisi. A
Cizre è stato im-
posto il copri-
fuoco. Qui a
Istanbul il capo
della polizia ha
autorizzato gli
agenti a far fuoco sui manifestan-
ti, se lo ritengono necessario».
Eren Keskin, presidente dell’Ihd
(Associazione per i diritti umani)
snocciola con preoccupata meti-
colosità le cifre della repressione
in atto in tutta la Turchia contro i
militanti curdi, i simpatizzanti, e
spesso contro persone che hanno
perunica colpa l’appartenenzaet-
nica segnalatadal luogodinascita
riportatosullacartad’identità.

Davanti alla sede dell’Ihd, le
madri dei desaparecidos di Istan-
bulespongonoiritrattideifiglieli-
minati dalle squadre speciali della
polizia turca, e chiedono verità e
giustizia.

Unritochesiripeteognisabato.
Il luogo d’appuntamento è in

genere il liceoGalatasaray.Masta-
volta l’assembramento delle forze

di sicurezza era troppomassiccio
e le donne hanno cambiato per-
corsoall’ultimo.

Ecco Emine Ocak, mamma di
Hasan, raccontare in lacrime la
vicendadel suoragazzo,cheil21
marzodiquattroannifasparìnel
bel mezzo delle celebrazioni per
il Newroz, il capodanno curdo.
Fu coinvolto in una retata della
polizia. Cinque giorni dopo il
suonomerisultavaancoranelre-
gistrodeifermati.Poinonsièpiù
saputonulla.
«È una ferita che nonsi rimargi-

na, piange la povera Emine nel
suo vestito liso, ai piedi un paio di
scarpelogore.

Tutti esprimono dolore per i fa-
miliari dei soldati morti combat-
tendo contro i ribelli del Pkk. Ma
siamo madri anche noi, i nostri
luttipesanocomeiloro».Einvece,
l’Ihd rileva con sgomento, un’on-
data razzista sembra percorrere il
paese, «c’è un approccio differen-

ziato alla sofferenza delle vittime
della guerra», un fatto chea giudi-
zio dell’associadione per i diritti
umani, «preannuncia l’avvento
digiorniancorapeggiori».

Sparire nel nulla in Turchia è
una «disavventura» piuttosto fre-
quente,secondoidatiraccoltidal-
l’Ihd. Ben 66 i casi documentati
nel 1997, cui vanno aggiunti nel-
l’album degli orrori di quello stes-
so anno, 114 esecuzioni extragiu-
diziali. Una situazione rimasta so-
stanzialmente invariata nel 1998,
benché i dati siano per ora incom-
pleti.Spessolesparizioniegliomi-
cidi hanno luogo nelle carceri e
negli altri luoghididetenzione, in
particolare le centrali di polizia in
cui si può essere trattenuti senza
mandato della magistratura sino
ad una settimana (ma erano addi-
ritturaduefinoaunannoemezzo
fa). Più alto ancora è il rischio di
maltrattamenti e vessazioni fisi-
chediognitipo.

Per l’Ihdneisoliprimiottomesi
del 1998 hanno subito la tortura
ben 359 persone. Racconta la sua
terribileesperienzaHaticeGudan,
34 anni, curda, ex-collaboratrice
diAtilin,unquotidianodella sini-
straextraparlamentare.«Alloravi-
vevo ad Ankara. Fui prelevata e
portata al comando di polizia.
Contro di me nessuna accusa. Mi

rifiutati di rispondere. Allora dis-
sero che agivo così su ordine di
un’organizzazione illegale. Co-
minciarono i pestaggi, le minacce
sessuali.

Volevano farmi firmare una
confessione. Ancora rifiutai. La
tortura divenne sistematica. Nu-
da, occhi bendati, esposta a vio-
lenti getti d’acqua gelida. Poi so-

spesa per le
ascelle e sotto-
postaascariche
elettriche in
ogni parte del
corpo. Tre gior-
ni senzadormi-
re, se miassopi-
vo mi risveglia-
vano di propo-
sito. Poi -conti-
nua Hatice a
voce bassa, un
sorriso appena

acccennato, lo sguardo triste- pre-
sero a «curarmi» cioè a spalmarmi
di pomate per cancellare le ecchi-
mosi e ogni traccia delle violenze
subite».

La detenuta curda fu infine tra-
sferita alla prigione centrale della
capitale, dove rimasi per sette me-
si. «Non osarono infliggermi una
pena più alta, quando finalmente
fui processata, non perché -spie-
ga- avessero ammesso l’infonda-

tezza delle accuse, ma perché nel
frattempo il mio caso era finito al
centrodell’attenzioneinternazio-
nale grazie allo sciopero della fa-
me contro i progetti governativi
per indurire le condizioni di vita
nelleprigioni.Eravamomigliaia.

Giunti al 45mo giorno in 500
decidemmo di proseguire ad ol-
tranza.Dodicimorirono.Al69mo

giorno io persi conoscenza. Mi ri-
svegliai in ospedale assieme ad al-
tre nelle mie condizioni. Non c’e-
rano medici o infermieri, solo sol-
dati di guardia e nessuno ci aiuta-
va.

Loscioperocidebilitònelfisico.
Faccio fatica a concentrarmi, ho
delle amnesie. Ma ottenemmo al-
lora il ritiro dei provvedimenti,

anche se fu solo una vittoria tem-
poranea.

Cosa mi è rimasto più impresso
di quell’esperienza? Il giorno che
decidemmo dicontinuare sino al-
la morte, chiesi di vedere mia fi-
glia,10anni.Midisse:mamma,so
che hai ragione, ma proprio non
hai altra scelta per sostenere i tuoi
ideali?»

■ ANCHE
IN CARCERE
Spesso le
sparizioni
(66 casi nel ‘97)
avvengono
nei commissariati
o nelle prigioni

■ UN ORRORE
DIFFUSO
L’anno scorso
ci sarebbero
stati ben
359 casi
di maltrattamenti
violenti

Gli «autonomi» scatenano incidenti a Roma
Timori per la manifestazione di mercoledì
Assaltata la sede della Turkish Airlines. Un agente spara in aria. Corteo a Milano Gli incidenti di Roma piazza della Repubblica e sotto la manifestazione di Milano Monteforte/Ansa

LORENZO BRIANI

ROMA Almeno cinque giorni di
tensione sul versante italiano del-
la questione «Ocalan»: questo è il
«programma» previsto, scandito
da manifestazioni programmate
(mercoledìprossimoaRoma)egià
svolte (ieri nella Capitale e a Mila-
no). La scena, insomma, inizia ad
avere dei contorni piuttosto defi-
niti.E non mancano preoccupa-
zioni e paura, pur se molte delle
proteste hanno un carattere asso-
lutamentepacifico. Inarrivoci so-
no migliaia di curdi (si parla di ol-
tre 10.000) da tutta l’Europa con
un appuntamento già prefissato:
ore10,piazzaVittorio,Roma.Dalì
partirà la manifestazione che si
concluderàapiazzaCelimontana.
E il tragittocheseguirà il corteosa-
rà completamente controllato
dalle forze dell’ordine che cerche-
ranno di evitare qualsiasi tipo di
attivandalicieviolenti.

Quelli che proprio ieri mattina,

aRoma,hannoprovocatodisordi-
niemomentidipanico-auncerto
punto nella concitazione un
agente ha addirittura sparato in
aria - a piazza della Repubblica da
dove doveva partire la manifesta-
zione romana. Un gruppo di ra-
gazzi dei centri sociali - armato di
scudi, caschi in testa, mazze di le-
gno e persino un ariete - hacarica-
toleforzedell’ordineschierateda-
vantiallasededellelineeaereetur-
cheelanciatoalcunebombecarta.
Risultato: la serranda, il vetro di
protezioneeivetri internidellase-
de della compagnia di bandiera
turca sono andati in frantumi. È
stato a questo punto che un poli-
ziotto, forse per timore di essere
sopraffatto, ha estratto la pistola e
sparato alcuni colpi in aria, men-
tre i suoi colleghi facevano partire
unasalvadilacrimogeni.

Dopoilraid,imanifestantihan-
no ripreso posto nel corteo (che
nel frattempo aveva cambiato
percorso), pronti a «difendersi»
nel caso le forze dell’ordine aves-

sero tentato di mettere in pratica
contro-azioni di forza. I momenti
di tensione sono finiti qui, la ma-
nifestazioneèandataavantisenza
provocarealtridanni (sesiesclude
una tentata aggressione alla trou-
pe di Sat 2000) terminando il suo
percorsoinviadeiVolsci, sedesto-
rica degli «autonomi» di San Lo-
renzo.

Qualche attimo di tensione an-
che a Milano dove in cinquemila
hannosfilatoperchiedere la liber-
tàdi«Apo»Ocalan.Quandoilcor-

teoèarrivatosotto le finestredella
Turkish Airlines, nonostante un
gruppo di curdi si fosse schierato
davanti alla polizia chepresidiava
il palazzo proprio per evitare inci-
denti, dai manifestanti - in parti-
colare dalla coda del corteo - sono
partite almeno tre-quattro «bom-
be di vernice», uova e anche alcu-
ni sassi. Lapolizianonhareagitoe
gli stessi curdi si sonoschierati an-
che più avanti per evitare ulteriori
tensioni. Il corteo è poi sfilato
molto lentamente verso la vicina

piazza Fontana dove è stato auto-
rizzato, dalle forze dell’ordine, lo
scioglimento. Quello sotto la sede
delle linee aeree turche è stato l’u-
nico momento di tensione di tut-
ta la manifestazione. Gli organiz-
zatori avevano avuto l’autorizza-
zione adavvicinarsi al consolatoe
apassare sotto gli uffici della com-
pagnia di bandiera turca proprio
perché i curdi avevano garantito,
come poi è stato, di frapporsi tra i
manifestantielapolizia.

Se le manifestazioni di ieri sono
state la prova generale per quella
di mercoledì prossimo c’è da te-
merecheperleviedellaCapitaleci
sarà tensione. Nonostante le assi-
curazioni da parte dei curdi e il ca-
pillare lavoro degli organizzatori
del corteo. Molti centri sociali
hanno già fatto sapere che saran-
no presenti (Roma, Milano, Tori-
no, Napoli e Bologna) per chiede-
re la libertà di Ocalane del popolo
delKurdistan.

Dalla Sinistra giovanile arriva il
primo «no» alla violenza in previ-

sione di mercoledì prossimo:
«Esprimiamo disagio e dissenso
per l’approccio “militare” che ha
contrassegnato la manifestazione
romana per Ocalan. Aderiamo al
corteo del 24 febbraio con la cer-
tezza che sarà pacifico e non vio-
lento», si lege in un comunicato
diffuso dall’organizzazione. Il
portavocedeiVerdi,LuigiManco-
ni, intanto, ha chiesto al governo
di fare «forti pressioni sulla Tur-
chiaperchédiagaranziesull’inco-
lumità del leader curdo, sull’equi-
tà del processo cui verrà sottopo-
sto e sulla rinuncia alla pena capi-
tale. In assenza di questo l’Italia
deve opporsi all’ingresso della
Turchia in Europa». Sulla questio-
ne Ocalan è intervenuto anche
Francesco Rutelli, sindaco capito-
lino: «Il consigliocomunale recla-
maadaltavoceunprocessoequoe
correttoperApochenoncontem-
pli la possibilità di unaesecuzione
capitale. La soluzione della que-
stione curda deve essere trovata
attraversoviediplomatiche».

■ SINISTRA
GIOVANILE
«Disagio per
l’approccio
”militare”
a Roma.
Mercoledì
niente violenza»
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Sindaco indagato
«È massone
e ha ospitato Apo»
■ Haricevutoneigiorniscorsi la

visitadeicarabinierichegli
hannonotificatouninvitoa
comparireemessodallapro-
curadiSalernoperassociazio-
nemassonica,tentativodi
estorsioneelesioni.Edèan-
cheaccusatodaunsuoavver-
sariopoliticodiaverospitatoil
leaderdelPkkOcalan.Desti-
natariodelleaccuseformaliz-
zatedalpmantimafiaEnnio
BonadiesèUgoCarpinelli,sin-
dacodiessinodiGiffoniValle
Piana,nelSalernitano, lacittà
notaperchéorganizzatrice
dellarassegnaannualeinter-
nazionaledelcinemaperra-
gazzi.Uncomplotto?Unequi-
vocoalimentatodaunadenun-
ciadiunavversariopolitico
«irriducibile»,cheloaccusa,
comerecital’invitoacompari-
re,difarpartedeiTemplari?
Stadi fattocheèlostessoCar-
pinelliarivelareilcontenuto
delprovvedimentogiudiziario.
SecondoCarpinelli tuttonasce
dalladenunciadi«uncittadino
conlamaniadelleintercetta-
zionitelefonichecheaccusail
sottoscrittodiavercostituito
unaassociazioneoccultaper
controllareil territorioconun
gruppodiuniversitari».

«Sononoveragazzidibuo-
nafamiglia-diceilsindaco-
tracuimionipoteealcunidi lo-
rosonoiscrittiadAzioneGio-
vanidiAlleanzaNazionale,ed
infinemiaccusanodiaver
ospitatopersinoOcalan:mave
lo immaginateil leaderdelPkk
aGiffoniVallePiana,magari
duranteil festival?». Ireati ipo-
tizzatidalsostitutoEnnioBo-
nadiessonoperòcircostanzia-
tiegravi:associazionemasso-
nicatentativodiestorsionee
lesioni.Secondounsuoavver-
sariopolitico, ilcoordinatore
provincialediForzaItalia,Ni-
colaRagno,Carpinelliavrebbe
fondatoaGiffoni lasettadei
Templari isoldatidiCristoche
ilmitoraccontaesseredifen-
soridelSacroGraal.

Massacrato leader sciita in Irak
L’opposizione accusa Baghdad. Morti e feriti negli scontri
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BAGHDAD La massima autorità
spiritualedeglisciiti irachenièsta-
taassassinataconisuoiduefiglida
un gruppoarmato. «Ilgrandeaya-
tollah Mohammed Mohammed
Sadiq Al-Sader è stato vittima di
una vile aggressione conclusasi
con il suo martirio e quello dei
suoiduefigli»,hariferitol’agenzia
ufficialeirachenaIna.Radioetele-
visione di Stato hanno interrotto
la normale programmazione per
riferiredell’accaduto.

Stando alla Cnn, dopo che si è
sparsa la notizia dell’assassinio
violenti scontri tra sciiti e polizia,
accorsa in forze, sono scoppiati
nei pressi diunamoscheanelcen-
tro di Baghdad. La stessa fonte ha
detto che sono state viste diverse
ambulanze allontanarsi con feriti
a bordo. I corrispondenti esteri
nonsonoriuscitiadavvicinarsial-
la zonadegli scontri,perchénonè
concesso loro muoversi senza es-
sere accompagnati da funzionari

del ministero dell’Informazione.
Ma un portavoce dell’opposizio-
ne irachena in esilio ha detto da
Londra che negli scontri vi sono
statinumerosimortieferiti.

La stessa fonte, Hamid al-Baya-
ti, del Consiglio supremo della ri-
voluzioneislamica,hadettochele
dimostrazionihannoavutoluogo
a Città di Saddam, un sobborgo
poverodellacapitale,eaNajaf,cit-
tà natale del grande ayatollah e
luogo sacro degli sciiti iracheni.
Dal Cairo il figlio del grande aya-
tollah alla cui morte è succeduto
Al-Sader,haparlatodiomicidiodi
Stato. «Dietro questo atto vi è il re-
gime, non abbiamo dubbi al ri-
guardo», ha detto Youssef al-
Khoei, ricordando che «ultima-
mente al-Sader aveva cominciato
aparlareapertamentecontroilgo-
vernoiracheno».

Quanto accaduto «fa parte di
unaseriediomicidididocentiscii-
ti in Irak,chehannopagato laloro

opposizione al
regime», ha
detto al-Khoei
riferendosi al-
l’uccisione di
altri due leader
spirituali avve-
nuta l’anno
scorsoeadaltre
precedenti di
esponenti del
clero sciita che
rifiutavano di
essere stru-

menti del presidente Saddam
Hussein.

L’agenzia Ina ha riferito che
«unitàspecialihannocatturatoal-
cuni degli aggressori» e che «sono
sulle tracce del resto dei crimina-
li».

Il primo segnale che qualcosa
non andava è stato colto venerdì
quando la televisione, senza dare
spiegazioni, ha mancato di tra-
smettere il sermone che il leader

supremo degli sciiti iracheni pro-
nuncia regolarmente ogni vener-
dì.Al-Sadereraconsideratovicino
al governo iracheno che lo nomi-
nògrandeayatollahallamortenel
1992 di Abdul-Kasim al-Khoeni,
nonostante fosse Ali Sustani a go-
dere di maggiore popolarità. Tut-
tavia in questi anni le prese di po-
sizione di Al-Sader in materia reli-
giosa erano tenute in grande con-
siderazione dagli sciiti che costi-
tuiscono il 22 per cento dei 22 mi-
lioni di iracheni, anche se l’elite
del potere è quasi interamente
rappresentata dalla minoranza
musulmana sunnita. Altri due
grandi ayatollah, massima carica
religiosa dei musulmani sciiti, di
origine iraniana, furono assassi-
natinelle città irachenediKarbala
e Nayaf nell’aprile e nel giugno
dell’anno scorso: l’uccisione di
Mirza Ali Gharavi e di Murtadha
Ali Mohammed Ibrahim Borujer-
di, fece salire alle stelle la tensione

tra i governi di Baghdad e Tehe-
ran.

In questo contesto si inquadra
forse l’attentato cui sfuggì Izat
Ibrahim, vice presidente del Con-
siglio del comando della Rivolu-
zione, considerato il numero due
al potere dopo Saddam. Nono-
stante l’investitura del governo, i
rapporti tra al-Sader e le autorità
irachene hanno cominciato a in-
crinarsi seimesi fa,dopouneditto

daluifirmatoincuisollecitavaife-
deli sciiti a partecipare alle pre-
ghiere del venerdì nelle moschee.
L’appello non piacque al governo
laico, poco incline a tollerare riu-
nioni di massa, che in questa fa-
twa vide un tentativo di al-Sader
di acquisire maggiore autonomia
dal potere. Al-Sader è stato autore
di un trattato in sette volumi dal
titolo «Oltre la legge islamica», in
cuiesponelasuavisionereligiosa.

■ IL REGIME
NEGA
Al Sader
ucciso insieme
ai suoi figli
Off limits per
le tv nei luoghi
degli incidenti

La protesta a Bagdad per la morte dello sciita Sahib/Ansa
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